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Occhi di Scena 2004

1° Festival internazionale della Fotografia dello Spettacolo
San Miniato 29 giugno – 28 novembre 2004

Comunicato stampa, 23 Giugno 2004
Chi sono gli autori

Massimo Agus (1948). Cagliaritano, si laurea in architettura a Firenze e si dedica alla fotografia specializzandosi in foto di scena e di spettacolo. Spazia dalla prosa alla danza, dall’opera al teatro di strada, dalla musica al ritratto d’artista. Dall’82 all’86 vive e lavora a New York. Dall’87 opera stabilmente a Firenze, collaborando con gran parte dei centri di produzione e delle compagnie toscane di teatro e danza.

Come fotografo ufficiale lavora dal ‘90 per il festival di teatro di strada Mercantia (ogni anno ne pubblica un libro) e dal ‘92 per il Balletto di Toscana (per 5 anni ne pubblica un calendario). E’ pubblicato dalle maggiori riviste internazionali, libri e cataloghi di spettacolo. 

Della fotografia insegna anche Storia e Tecnica all’Università di Siena (dal ’96), Arte e Tecnica all’Accademia Italiana di Firenze (dal ’90) e Tecnica di Camera Oscura allo Studio Marangoni (dal 2000). Tiene workshop sulla fotografia di spettacolo in Italia e all’estero.

Nel 2004 fonda con Cosimo Chiarelli il Centro per la Fotografia dello Spettacolo, con sede a San Miniato, Pisa.

Vasco Ascolini (1937). Vive e lavora a Reggio Emilia dove fotografa dal 1965. Dal ‘73 al ‘90 è il fotografo ufficiale del locale Teatro Municipale. Le sue foto di questo periodo oggi sono nei musei di New York (al MOMA, sezione Performing's Art, e al Guggenheim). Nell’85 il Lincoln Center ospita una sua antologica.

Dagli anni '80 si occupa anche di fotografia dei beni culturali e dei musei. Nell’89 Aosta gli affida un incarico in questo settore. L’anno dopo è la volta di Arles, che Ascolini rivisita in chiave assolutamente personale su mandato del Museo Reattu. Un’esperienza che da origine a una mostra ai Rencontres Internationales de la Photographie del ’91, e che gli frutta un’importante onorificenza della città e nuovi incarichi da Nizza e dal Ministero della Cultura francese. Fotografa Versailles, Tuileries, Parc St. Cloud, i musei Carnavalet, Louvre, Rodin etc. Nel 2000 espone al Louvre nella grande mostra D'après l'antique che il museo dedica al nuovo millennio. Quello stesso anno il Ministero della Cultura Francese gli conferisce l'Ordre des Arts e des Lettres.

Lucia Baldini (Montevarchi), vive e lavora a San Giovanni Valdarno. Dal ‘80 fa parte della direzione dell’etichetta discografica Materiali Sonori e la sua macchina fotografica diventa testimone della scena musicale underground. Espone dall’82.

Come fotografo di scena lavora per alcune compagnie teatrali e di danza e per il Teatro dell’Opera di Roma. Cura l’immagine di alcuni stilisti emergenti toscani (dal ’90) e insegna in scuole specializzate, corsi universitari e istituti professionali con indirizzo pubblicitario.

Nel ‘96, con lo spettacolo Omaggio a Nijinsky, diretto da Beppe Menegatti, inizia collaborare con Carla Fracci un rapporto che continua ancora oggi. Nel ‘97 pubblica il libro fotografico Giorni di Tango. Nel ‘99, con una selezione di materiale realizzato con la Fracci, cura l’uscita del calendario 2000 Lucia Baldini fotografa Carla Fracci. Nel 2001 pubblica il volume Anime Altrove - luoghi e genti del tango argentino in Italia, e nel 2003 Banda Improvvisa, cinquanta angeli musicanti sospesi su un cielo di note.

Cristiano Castaldi si specializza in fotografia della danza a cominciare dall’85 (lo pubblicano Balletto Oggi, Danza & Danza, DanzaSi, Prove Aperte, Panorama, L’Espresso e diversi quotidiani). In parallelo si qualifica come ritrattista e pubblicitario.

Nel ‘93 riceve il Premio Positano, l’oscar della fotografia della danza. Nel ‘94 il Centro Danza Mimma Testa di Roma ospita una sua personale, Il graffio cromatico. Gli interventi grafici sul supporto fotografico appaiono decisamente innovativi.

Dal ‘97 Castaldi si occupa anche di video-riprese di scena e collabora con le più importanti compagnie di danza italiane per creare un archivio. Due anni più tardi realizza il calendario Dodici coreografi nel 2000, nudi dedicati all’immagine creata da un coreografo, giovane ma già affermato,  con il compito di rappresentare lo stile della danza contemporanea in Italia. Nel 2003 realizza il calendario dei primi dodici anni del Rieti Danza Festival.

Silvia Lelli. Architetto con laurea a Firenze, fotografa in particolare teatro d’avanguardia, musica classica, danza e melodramma. Nel ‘77 contribuisce con i suoi scatti alla nascita del mensile Musica Viva, di cui, fin dal primo numero, realizza copertine e servizi. Sue anche numerose etichette discografiche di Sony, EMI, Deutsche Grammophon. 

Dal ‘79 al ’96, con Roberto Casotti, è fotografo ufficiale alla Scala. Firma scenografia e costumi, entrambi d’ispirazione fotografica, del Tabarro di Puccini e realizza immagini in proiezione per l’Erwartung di Schönberg con la regia di Pier Alli. Numerose le pubblicazioni, tra cui La Scala nel mondo, Inventare l’opera, Riccardo Muti alla Scala, Placido Domingo alla Scala. 

Nell’84 espone foto di personaggi dello spettacolo e delle arti nella mostra Ritratti senza posa. Nell’88 inizia con i lavori di grande formato ed esplora tecniche e materiali diversi. Al mosaico applicato alla fotografia è improntata, per esempio, la serie di opere Senza Titolo, parte delle esposizioni Catalogo, Diari di fotografia e Note Sparse, La Musica delle immagini. 

Dal ‘95 comincia un originale percorso sulla danza, approfondendo interessi già documentati nella pubblicazione La Danza a Milano nel Novecento. Alcuni risultati della ricerca sono esposti a Milano: enormi gigantografie si affacciano dall'Arengario su Piazza del Duomo. Nel ’98, a Milano, espone alla Scuola d’arte drammatica Paolo Grassi e presenta la mostra Danza Dentro, Danza Oltre. Dal 2003 Silvia Lelli coordina il Master in Fotografia dello spettacolo all’Istituto Europeo di Design di Milano.

Giancarlo Marcocchi (Cremona, 1948). Fotografa da sempre; nell’84 entra nel Gruppo Fotografico ADAFA di cui è presidente tra l’86 e il ‘94. Opera all’interno della Fiaf (Federazione Italiana Associazioni Fotografiche) e dell’Anaf (Associazione Nazionale Arti Fotografiche).

Si occupa di vari temi, ma privilegia la fotografia di teatro, in particolare della danza. Ha affrontato un lungo studio sul movimento, sia con la fotografia in bianco e nero che in Polaroid, con un approccio compositivo ed espressivo molto personale. Benché appassionato sostenitore del bianco e nero, se n’è allontanato, dopo aver scoperto le potenzialità espressive del colore Polaroid. 

Nel ‘95 fonda il Gruppo per lo studio e la promozione della fotografia di danza e diventa cogestore di uno spazio espositivo. Espone in mostre personali e collettive in Italia e all’estero, ricevendo numerosi premi e riconoscimenti. Organizza corsi di educazione all’immagine con programmi teorici e pratici riservati per lo più a fotografi principianti e relativamente esperti. Da qualche tempo insegna anche tecniche creative attraverso l’utilizzo dei materiali Polaroid.


            Piero Tauro. Vive e lavora a Roma. Da oltre venti anni si dedica alla fotografia di scena, in particolare  alle  nuove  esperienze  di  teatrodanza  e  danza  contemporanea. Realizza servizi per le 

maggiori compagnie internazionali (Wuppertal Tanztheater di Pina Bausch, Compagnia di Maguy Marin, DV8, Jan Fabre, Emio Greco, C. de La B.) e collaborando con i più importanti Festival di danza. E’ il fotografo ufficiale del Festival Oriente-Occidente di Rovereto dall’86, del RomaeuropaFestival dall’87 e, attualmente, anche di Bolzano Danza.

Tauro ha seguito con continuità la storia e l'evoluzione delle compagnie dei nuovi coreografi italiani. Ha lavorato all'interno dei centri di ricerca teatrale ricercando legami e connessioni tra teatrodanza e terzo teatro e osservandone legami e tendenze. 

Marco Caselli Nirmal. Studia architettura a Venezia e come fotografo debutta nel ’77. All’inizio si interessa di architettura e design, poi passa allo spettacolo (danza, teatro, musica) e all’arte contemporanea. Fino all’85 documenta le performance nella Sala Polivalente/Centro Video Arte del Palazzo dei Diamanti – e le mostre alla Galleria d’Arte Moderna di Ferrara.

Collabora stabilmente con enti culturali, orchestre, case discografiche, compagnie teatrali e di danza, festival musicali e teatrali in Italia e all’estero. Tra gli altri, Emilia Romagna Teatro, i Teatri di Reggio Emilia, Deutsche Grammophon, TeatroDue di Parma, Drammatico Vegetale/Ravenna Teatro, JoleFilm/Marco Paolini, Teatro Nucleo. 

Dal ‘93 segue le tournée di Claudio Abbado con i Berliner Philharmoniker, la Chamber Orchestra of Europe, la Mahler Chamber Orchestra e la Gustav Mahler Jugendorchester.

Maurizio Buscarino (Bergamo, 1944). Vive e lavora a Stamargeno, una piccola località sulle montagne bergamasche. Dal ‘73 batte, come fotografo, il “territorio” del teatro, da quello europeo a quello americano e orientale. La sua opera è un importante lavoro sul teatro contemporaneo e, allo stesso tempo, una tenace e singolare rappresentazione della sua visione del mondo.

Tra le pubblicazioni più recenti: Kantor, Il circo della morte (1997); Pier’Alli, il paesaggio della musica (1998); Il popolo del Teatro (1999); Le Marche dei Teatri (2000); Moni Ovadia, un figlio dello Yiddish (2000); La giornata libera di un fotografo (2001 e 2002); Kantor (2001); Il teatro segreto (2002); Pupi (2003).

Riccardo De Antonis. (Roma, 1952). E’ figlio d’arte (nella capitale il padre Pasquale ha fondato il noto studio fotografico di Piazza di Spagna). Come professionista comincia agli inizi degli anni Settanta mentre ancora frequenta, fino al ‘76, l'Istituto di Storia dell'Arte della Sapienza, soprattutto le lezioni di Storia del Teatro. 

Nel ‘77 riceve l’incarico di documentare i beni demoantropologici del Museo Nazionale delle Arti e Tradizioni Popolari (Mnatp). Un collaborazione che dura fino al ‘97 e che gli consente di  specializzarsi in fotografia di reportage antropologico, continuando l'esperienza del padre in questo settore. Così, tra l’87 e il ’90, produce circa 15.000 immagini sulle collezioni di Piemonte e Valle d'Aosta, e ben 35 mila per i Musei Trentini. 

Nel ’99, per il libro Feste Giocate, realizza nuovi reportage e si confronta con due maestri come Giueppe Primoli e Pasquale De Antonis. Tra il ‘78 e l’85 fotografa il teatro contemporaneo tra Roma e Milano e riprende circa 400 spettacoli italiani e stranieri, per un totale di oltre 5.000 immagini. Parte di questo lavoro viene selezionato ed esposto nell’84 a Roma e nel 2003 diviene oggetto di una nuova mostra, Ieri e l'altroieri. Immagini di teatro di Pasquale e Riccardo De Antonis Genova, a cura del Museo Biblioteca dell'Attore.

A Cavallo dell’80 realizza reportage in Nepal, Marocco, Turchia, Iran, Afghanistan. Come curatore dell'archivio del padre organizza numerose mostre e pubblicazioni, la più recente delle quali a Teramo, sulla fotografia astratta. Dal ‘96 insegna fotografia all'Istituto Quasar di Roma.

Napoleon Sarony. E’ l’uomo che ha inventato un genere, la fotografia dello spettacolo. Nasce in Canada, a Quebec City, nel 1821, e nel 1836 si trasferisce a New York per studiare litografia con Nathaniel Currier. Qualche anno dopo, nel 1845, apre con Henry B. Major lo studio litografico Sarony & Major. Intorno al 1865 abbandona la litografia per la fotografia e apre uno studio al numero 680 di Broadway. 

Sarony capisce la crescente importanza che teatro e spettacolo stanno assumendo nella società americana. Più ricchezza e tempo libero si trasformano in richiesta sempre maggiore di divertimento e cultura. Cresce la popolarità del teatro e crescono anche le professioni collegate e le possibilità di guadagno. I fotografi scoprono che attori e attrici, famosi e non, vivono di immagini, e che i fan vogliono conservare e collezionare le loro fotografie.

A quegli anni appartengono anche i grandi cambiamenti nella tecnica fotografica. Il pionierismo della metà del secolo da vita all’industria fotografica e alle innovazioni tecniche che porteranno alla fotografia del Novecento. 

Sarony, uomo eccentrico e aperto alle novità, accoglie nel suo studio attori, attrici, commediografi e cantanti. Con gli attori di teatro cerca di andare oltre il classico ritratto statico (dovuto principalmente ai lunghi – 15 secondi circa – tempi di posa). Costruisce dunque vere scene teatrali, con fondali ispirati al dramma e gruppi di attori in gestualità che diventano l’elemento importante dell’immagine e che familiarizzano il pubblico con opere ancora sconosciute. 

Anche gli attori scoprono l’importanza della fotografia per la carriera. E’ in effetti una forma di pubblicità economica e di facile diffusione. Adelaide Ristori è tra le prime grandi attrici internazionali a servirsi della fotografia per affermare la propria fama in Europa e negli Stati Uniti, ma anche per documentare i costumi dei personaggi che interpreta, per dare suggerimenti a costumisti e coiffeur, per allestire nel foyer dei teatri gallerie di immagini. 

Fotografia e fotografi contribuiscono in modo decisivo alla nascita dello star system e a fabbricare dive e divine. Spesso sono proprio i fotografi a ingaggiare celebrità per venderne le immagini in migliaia di copie. Sarony stesso paga a Sarah Bernhardt $ 1.500 ($20.000 di oggi ).

Nei suoi 30 anni di carriera, Sarony fotografa praticamente tutte le star della scena teatrale newyorkese, assicurandosi fama e fortuna come il più importante ritrattista del suo tempo. E’ anche uno dei più prolifici fotografi di teatro. Alla sua morte, nel 1896, lascia oltre 40.000 negativi di personaggi dello spettacolo. E’ sepolto a Brooklyn nel cimitero di Greenwood. 
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